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Petruzzelli
Inchiesta-bis
e un altro
indagato
Una «inchiesta bis» su altri
presunti esecutori materiali
dell’incendio che distrusse il
teatro Petruzzelli di Bari è
stata delegata al sostituto
procuratore della Direzione
distrettuale antimafia
Giovanni Giorgio.
Nell’inchiesta risulta
indagato un uomo, il cui
nome è stato segretato,
padre di uno dei due
minorenni che, secondo il
racconto del «pentito»
barese Michele Ladisa
avrebbe appiccato il fuoco
all’interno del teatro
insieme con Giuseppe
Mesto. Quest’ultimo è
imputato nel processo in
corso a 20 persone, tra le
quali l’ex gestore del teatro.
A carico dei minorenni è in
corso una inchiesta del
Tribunale per i minorenni di
Bari. Ladisa parlò
dell’incendio nel settembre
scorso in un interrogatorio
col sostituto procuratore
della Dda di Bari Giuseppe
Scelsi e, poi, ribadì la sua
versione in Tribunale
riferendo che la persona che
ora è inquisita avrebbe
ricevuto l’ordine di
incendiare il Petruzzelli in
cambio di un compenso di
sette-otto milioni di lire. I
ragazzi, sempre secondo il
pentito, sarebbero entrati
nel teatro da una porta
posteriore portando una
tanica da dieci litri di
benzina. Il pentito riferì
inoltre che pochi giorni
prima dell’incendio i due
con l’altro uomo fecero un
sopralluogo vicino al teatro
per individuare le vie di
uscita.

Dopo una notte di violenze, il giovane è stato legato ad un albero con il fil di ferro. Arrestati due 35enni

È un gay, offende l’onore della cosca
Atroci torture su un ragazzo di 20 anni
A Reggio Calabria «punita» la relazione con un affiliato del clan mafioso

Tangenti Fs
Interrogato
l’imprenditore
Luigi Rendo
Il Gip Maurizio Grigo ha
disposto una perizia
medica, fissata al 31
gennaio, che valuti le
condizioni di salute di
Francesco Pacini
Battaglia, detenuto nel
carcere milanese di Opera
e attualmente assegnato
nel centro clinico del
penitenziario. Pacini,
arrestato giovedì scorso
per una presunta
tangente versata sui lavori
di costruzione di uno scalo
ferroviario, sarebbe
gravemente malato di
cuore. Per questo motivo i
suoi legali hanno
avanzato istanza di
scarcerazione. Il Gip
prenderà in esame la
richiesta dei difensori
dopo aver ricevuto i
risultati della perizia
medica, che dovrebbe
essere conclusa entro
pochi giorni. Ieri
pomeriggio,verso le
17.30, è iniziato nel
carcere milanese di San
Vittore l’interrogatorio
dell’imprenditore
catanese Luigi Rendo,
arrestato nell’ambito
dell’inchiesta sull’appalto
per la costruzione nei
pressi di Milano dello
scalo «Fiorenzà» delle
Ferrovie dello Stato. Ad
interrogarlo è stato lo
stesso gip Maurizio Grigo
con i pm Paolo Ielo e Fabio
De Pasquale. Con Rendo,
mercoledì scorso, era
stato arrestato Pacini
Battaglia. Il gip ha anche
imposto l’obbligo di
dimora a Tarquinia
(Viterbo) per l’ex
amministratore
straordinario delle
Ferrovie dello Stato
Lorenzo Necci. Per tutti
l’accusa è di concorso in
corruzione per una
presunta tangente di oltre
tre miliardi e 700 milioni di
lire versata nei primi anni
’90 a Dc e Psi e, in parte, a
funzionari delle Ferrovie
dello Stato, tra cui Necci.
Per raccogliere
informazioni su questa
indagine, ieri alcuni
magistrati di Brescia
hanno incontrato i pm
milanesi, titolari
dell’inchiesta. Nei
prossimi giorni sarà
interrogato a Milano
anche Necci. Sono ancora
latitanti, invece, le altre
due persone coinvolte: si
tratta di Roger Francis,
ritenuto il collaboratore di
Pacini Battaglia, e di
Lodigiani, rappresentante
dell’omonima impresa
consorziata con quella di
Rendo nel «Ferscalo
Fiorenza».

DALL’INVIATO

BIANCO (Rc). Va bene per gli omi-
cidi, perfino di donne e fanciulli.
Sacrosante le faide con centinaia
di morti ammazzati. Tutto ok per
droga, racket delle mazzette, usu-
ra. E ben venga anche il traffico
di clandestini, meglio se curdi.
Ma i rapporti sessuali «diversi»,
tra maschi, non possono proprio
essere tollerati: sono infamanti,
vergognosi, colpiscono il cuore
del prestigio che la cosca ha accu-
mulato coi propri «soldati» cadu-
ti, le lupare, la dinamite e i kala-
shinkov. Gli uomini d’onore e le
loro famiglie non possono tolle-
rare le dicerie sui particolari della
vergogna né i silenzi imbarazzati
del paese che coinvolgono tutte
le «famiglie» del clan.

Insomma, l’onore della ‘ndran-
gheta è incompatibile con tenere
amicizie come quella sbocciata
tra il ventenne S.M. di Samo, mi-
nuscolo centro della Magna Gre-
cia, e un suo amico di 65 anni,
parente stretto dei boss più po-
tenti di Africo, il paesino della
Locride dove feroci e forti sono le
cosche. A Samo, dove il vecchio
andava spesso per curare i propri
interessi, l’amicizia affettuosa
con quel ragazzo difficile di venti
anni, veniva vista da tutti di buo-
n’occhio. Qualcuno li credeva
perfino zio e nipote. La madre di
S.M. è morta mettendolo al mon-
do. Il padre, mezzo impazzito per
il dolore, non s’è mai potuto se-
riamente occupare di quel figlio
cresciuto passando da un collegio
all’altro. A quindici anni S.M. tor-
nò in paese, dove non fa nulla e
abita col nonno. Lo descrivono

come un ragazzo che non ha mai
dato fastidio a nessuno. Non era
perseguitato dai lazzi e dai gesti
che nei piccoli centri di quasi tut-
ta Italia fanno da cordone ignobi-
le contro i gay.

L’affettuosa storia è andata
avanti per mesi. Poi sono comin-
ciate le chiacchiere via via in-
granditesi da quando S.M. co-
minciò a frequentare la casa del
suo amico recandosi da Samo ad
Africo: una scelta pericolosa in
un paese dove, alla faccia dell’o-
mertà, si sa tutto di tutti e non
esistono segreti. Una sera dell’a-
prile scorso S.M. ha trovato ad at-
tenderlo una specie di riunione
familiare dell’uomo. S’è comin-
ciato con un pestaggio feroce a

cui avrebbe portato il proprio
contributo anche una donna, ni-
pote o figlia dell’uomo, anche lei
offesa da quella relazione. S.M. è
stato minacciato: non avrebbe
dovuto vedere mai più il suo
compagno. Purtroppo era solo l’i-
nizio. S.M. è stato trasportato
nell’alveo della fiumara La Verde,
esattamente sotto il ponte tra
Africo e Bianco. Lì s’è dovuto in-
ginocchiare per chiedere perdono
mentre F.M. e N.P. (hanno en-
trambi 35 anni, ma i carabinieri
chissà perché hanno diffuso solo
le iniziali) continuavano a pic-
chiarlo a colpi di tavola. Dopo
che il ragazzo ha giurato che non
avrebbe mai più messo piede ad
Africo l’hanno slegato avverten-
dolo che gli avrebbero sparato

addosso per ucciderlo. S’è trattato
di una falsa esecuzione. Le pallot-
tole hanno sapientemente sfiora-
to il corpo del ragazzo rimasto il-
leso ma costretto a vivere un’an-
goscia senza fondo. Neanche al-
lora c’è stata pietà per il gay. La
notte brava in cui i parenti offesi
di S.M. hanno mescolato la vio-
lenza di ‘ndrangheta allo stile
arancia meccanica è diventata
ancora più aggressiva. S.M. è sta-
to portato da sotto a sopra il pon-
te da dove, tenendolo per le cavi-
glie, l’hanno fatto penzolare da
una ventina di metri facendo fin-
ta di volerlo buttar giù. Poi di
nuovo in auto verso un casolare
deserto dove F.M. ed N.P. hanno
stretto un cappio attorno al collo
del giovane che ha immaginato

gli volessero chiudere il conto
impiccandolo. E per finire: l’han-
no abbandonato legato a un albe-
ro, come a un palo di tortura, con
del fil di ferro.

S.M. s’è liberato con fatica e
dolore solo dopo parecchie ore,
all’alba. Quando la macchina su
cui aveva trovato un passaggio
verso casa è stata fermata dai ca-
rabinieri per un normale control-
lo è apparso sanguinante, sfinito
di paura e stanchezza. I carabinie-
ri hanno controllato il suo rac-
conto con attenzione, ricostruen-
do tutti i particolari con tanto di
prove e riscontri. Anche S.M., alla
fine, ha deciso di presentare una
regolare denuncia. Un gesto co-
raggioso e di grande dignità. Da
Roma è arrivata la solidarietà di
Franco Grillini, presidente del-
l’Arcigay che ha denunciato «la
ripugnante morale mafiosa per
cui si possono commettere i delit-
ti più efferati, ma non mettere in
discussione la morale sessuale».
Grillini avverte: «Lì è stato più fe-
roce perché c’è di mezzo la mafia.
Ma la condizione dei gay è come
quella di S.M. in tutti i piccoli
centri del paese». «I fatti delle ul-
time settimane - ha lanciato l’al-
larme - dicono che c’è un’emer-
genza nazionale. Se non si fa
qualcosa per fermare quest’onda-
ta di violenza c’è il rischio che l’I-
talia diventi famosa come il paese
in cui massacrano gli omosessua-
li».

Ieri mattina per F.M. e N.P.,
che hanno precedenti per mafia,
sono scattate le manette: seque-
stro, tentato omicidio, violenza a
mano armata.

Aldo Varano

Niente tradimenti, mai lasciare la moglie
Le regole del sesso secondo la mafia

Per aver lasciato la moglie, figlia di un padrino,
Balduccio Di Maggio rischiava la morte e si è
dovuto affidare alla protezione dello Stato. Pino
Marchese, il primo dei corleonesi a diventare
collaboratore di giustizia, tra i motivi di rancore nei
confronti di Cosa nostra ricorda ancora quella
fidanzatina che dovette lasciare perché era figlia di
un uomo divorziato: «Mio cognato Bagarella mi
diceva “o l’ammazzi tu o ci pensiamo noi”, ma
come avrei potuto sposarla se le ammazzavo il

padre?» ha raccontato ai magistrati, spiegando
che «comunque le regole valgono quando gli pare
a loro, pure Luciano Liggio aveva lasciato la moglie
e nessuno gli ha mai detto niente». Le leggi non
scritte della mafia vietano le relazioni
extraconiugali, i rapporti omosessuali, e, almeno
nel passato, anche lo sfruttamento della
prostituzione. La pena prevista per chi sgarra in
amore è il taglio dei genitali che vengono poi
lasciati nella bocca della vittima.

Somatostatina gratuita negli ospedali: il Tar del Lazio «ordina» alla Cuf di decidere entro dieci giorni

Di Bella, Levi Montalcini nel comitato etico
Nuove udienze alla pretura di Maglie: ieri il professore modenese, il 30 toccherà a Veronesi, presidente della commissione oncologica.

La sentenza del Tar laziale, e il coin-
volgimento di Rita Levi Montalcini,
premio Nobel, nel comitato etico sul
caso Di Bella, hanno caratterizzato la
giornatadiieri.

Investito dal Codacons sulla gra-
tuità ospedaliera della somatostati-
na, il Tar rimette la questione nelle
mani della Commissione del farma-
co (Cuf), che entro dieci giorni dovrà
pronunciarsi. A parte l’intrico di si-
gle, accade per la prima volta in tutta
questa vicenda che dei magistrati,
non solo non vogliano prendere de-
cisioni, ma chiamino a farlo l’organo
istituzionale preposto, la Commis-
sione unica del farmaco, appunto.
Dunque, alla richiesta del Codacons
(associazione a difesa dei consuma-
tori e dell’ambiente) di prescrivere la
somatostatinaintuttigliospedaliita-
liani per i malati diqualsiasi forma di
tumore, il tribunale amministrativo
regionale risponde, chiedendo alla
Cuf di decidere entro 10 giorni. La
Commissione unica del farmaco si
era già pronunciata in proposito, ma
il recente avvio della sperimentazio-
ne clinica avvalorerebbe una «con-
cretapossibilitàdellaefficaciadel far-

maco»equindilasuaerogabilitàaca-
rico del Servizio sanitario nazionale.
Dunquelaparolaspettadinuovoalla
Commissione del farmaco (12 com-
ponenti, di cui 5 di nomina ministe-
riale e 7 in rappresentanza delle re-
gioni) affinchévaluti « sericorranole
condizioni perconsentire l’erogazio-
negratuitafinoalterminedellasperi-
mentazione in atto, della somatosta-
tina in ambiente ospedaliero, laddo-
ve i sanitari la considerino utile per il
malato, in quanto non esista valida
alternativaterapeutica».

Questi i termini ufficiali della sen-
tenza, che il presidente del Coda-
cons, l’avvocato Carlo Rienzi, inter-
preta come un «ordine» del tribuna-
le: «Se la Cuf prenderà la decisione
che la saggezza delTar gliha indicato
- commenta il presidente dell’asso-
ciazione - sarannoeliminate ledispa-
rità, le emigrazioni verso Puglia e
Lombardia, le speculazioni dimedici
senza scrupoli e avremo ottenuto
condizioni di omogeneità in tutto il
territorionazionale».

Ma non è affatto scontato che la
decisione della Commissione unica
del farmaco, che si riunirà prestissi-

mo, vada nella direzione auspicata
dall’avvocato Rienzi. Il ministero
della sanità in serata precisa che «il
Tar, dopo essersi dichiarato incom-
petente a estendere le attuali limita-
zioni alla prescrivibilità del farmaco,
ha chiesto alla Cuf di riesaminare la
questione.Nonèstataquindiaccolta
la richiestadelCodaconse l’ordinan-
za non può essere in alcun modo in-
terpretata come un’estensione della
gratuità».

Inutile ricordare che giovedì scor-
so a Bologna si è dato avvioallasperi-
mentazionechecoinvolgerà600ma-
latidi tumori specifici (daseguirecon
nove protocolli diversi) e altri 2000
pazienti gravissimi, che saranno sot-
toposti a uno studio osservazionale.
Comunque, tutti saranno assistiti
nelle strutture e negli ospedali pre-
scelti dalla commissione oncologica
in tutte le regioni e naturalmente le
curesarannogratuite.

Sono due, a questo punto, i premi
NobeldelnostroPaesecoinvoltiava-
rio titolonel casoDiBella.DopoDul-
becco, infatti che fa parte della com-
missione oncologica, ieri Rita Levi
Montalcini è entrata a far parte del

comitato etico che dovrà pronun-
ciarsi sulla sperimentazione. Dopo
aver espresso un parere positivo sul
professore, la LeviMontalciniha rin-
viatoognigiudiziodefinitivo:«Ciso-
nomoltepliciaspettichevannovalu-
tati - ha detto - l’efficacia della cura,
ma anche la grande emotività della
gente.Ènecessariovedercichiaro».

Intantocontinuanoleudienzealla
pretura di Maglie. Ieri è stata la volta
delprofessorGiuseppeDiBella,men-
tre si aspetta con ansia l’udienza del
professor Veronesi, presidente della
Commissioneoncologica,cheèstata
fissata nuovamente per il 30. Molte
regioni, fra cui la Toscana, stanno in-
tanto predisponendo le strutture per
la sperimentazione e mettendo a di-
sposizione dei cittadini dei numeri
verdiperleinformazioninecessarie.

Il Tribunale dei diritti del malato
insieme con la federazione medici di
famiglia ha predisposto un numero
telefonico di «orientamento e infor-
mazione» sulla terapia Di Bella:
06/3225318,attivotuttiigiorniferia-
lidalle9alle17.

Anna Morelli

Visite gratuite
per i malati in Toscana

FIRENZE. Da questa mattina i malati di cancro che intendono
sottoporsi alla sperimentazione del multitrattamento Di Bella in
Toscana potranno rivolgersi al pool di medici che costituiscono il
centro di riferimento regionale. Sono già attivi i numeri telefonici
che corrispondono ad altrettante strutture sanitarie pubbliche a cui
la giunta regionale ha deciso ieri di affidare la gestione della prima
parte della sperimentazione: azienda ospedaliera Santa Chiara di
Pisa (1670-15877); azienda ospedaliera Careggi di Firenze (055-
4277627); azienda ospedaliera Le Scotte di Siena (0577-586231);
Azienda sanitaria di Arezzo (0575-305345-6-7). A chi telefona
verranno chiesti gli elementi essenziali della storia clinica, della
condizione attuale e la disponibilità a sottoscrivere il «consenso
informato» personale e non derogabile alla sperimentazione. A
tutti questi pazienti (ed è una novità rispetto alle indicazioni
nazionali) verrà proposta una visita personale gratuita. Sarà poi in
base ai protocolli nazionali (che dovrebbero arrivare nel giro di un
paio di giorni) che verrà effettuata la scelta. «Noi vorremmo - dice
l’assessore regionale alla sanità Claudio Martini - che venissero
inseriti nella sperimentazione tutti i pazienti affetti dalle sette
patologie già definite e allo stadio di evoluzione previsto».

Comunicato
dell’editore

Nato senza cervello, i medici chiedono il silenzio stampa

«Gabriele è una persona, salvatelo»
A Torino l’appello del cardinale Saldarini

Bologna, l’uomo è stato arrestato dopo un blitz della polizia

Rapina una banca e si barrica in casa
Assediato dà fuoco al bottino: 160 milioni

L’Arca, in accordo con il
consiglio di amministrazio-
ne della Società l’Unità Edi-
trice Multimediale SpA che
si è oggi riunito (ieri per chi
legge), comunica che sono
state assunte le seguenti de-
liberazioni:

dal 10 febbraio 1998 diret-
tore responsabile de l’Unità
dr. Mino Fuccillo.

Con la stessa decorrenza
vicedirettore vicario il dr.
Gianfranco Teotino e vice-
direttore il dr. Pietro Spata-
ro, rispettivamente vicedi-
rettore del «Mattino» di Na-
poli e capo redattore centra-
le de l’Unità.

È stata anche determinata
la struttura organizzativa e
amministrativa de l’Unità
Editrice Multimediale SpA,
affidando all’amministrato-
re delegato Italo Prario il
compito di definirla; in tale
ambito è stata affidata a
Claudio Velardi la direzione
strategie e sviluppo.

TORINO. Sispenganoiriflettori, fini-
sca quello che i medici dell’ospedale
«Regina Margherita» di Torino defi-
niscono «unassediononpiùsosteni-
bile».Sonoesasperati igenitoridiGa-
briele, il bimbo anencefalico che or-
maidaduesettimanecombattelasua
battaglia contro lamorte.Emeritano
rispetto anche tutti gli altri piccoli
malati ricoverati con patologie gra-
vissime nella stessa struttura. Anche
per loro, i sanitari chiedono il silen-
zio stampa: «Abbiamo deciso - ha
detto il commissario dell’azienda
ospedaliera, Luigi Odasso - di inter-
romperelecontinuerichiestedinoti-
ziesullasalutedelpiccolo».

Le condizioni di Gabriele riman-
gono stazionarie «ma - ribadiscono i
medici che lo hanno in cura - il bim-
bo è un paziente terminale». Eccolo,
allora, il secondo appello: basta con i
confronti con casi analoghi, «impos-
sibili, poiché non sono disponibili i
relatividaticlinici».«Tuttequesteco-
se - ha aggiunto Luigi Odasso - saran-
nodiscusseinsecondabattuta,quan-
do in qualche modo la vicenda sarà

conclusa». Quale modo? Il cardinale
Giovanni Saldarini, arcivescovo di
Torino chiede che «si faccia tutto il
possibile per salvare la vita di Gabrie-
le». «Mi pare che, giustamente, an-
che la famiglia tenga a riconoscerlo
come bimbo vero - dice -. Non si fac-
cianoadessodiscorsi fantascientifici.
Gabriele è e rimane un bambino ve-
ro: una persona umana e va trattata
dapersonaumanaenondaoggetto».

Per il cardinale, c’è dunque da ac-
coglierelasperanzadiSandraeLuca,i
genitori del bimbo, che vorrebbero
portareGabrieleacasaperamarloco-
sìcomeè.DellostessoparereèDome-
nico D’Antonio, padre di Alberto, il
bambino di Catania affetto da idroa-
nencefalia, la cuivicendaèstatames-
sainrelazioneconquelladiGabriele.
«Voglioincontrarei suoigenitori -ha
detto ieri - per dire che questi bambi-
ninonsonoscatoledimontaggio,né
soprammobili. Non sono fatti per
morire».«Nonmiimportaseimedici
si azzuffano discutendo su come,
quando e perché è successo, se la ma-
dre naturale si bucava ose ha preso le

radiazioni di Chernobyl - aggiunge il
padredelbimbocatanesecheoggiha
sei anni -. M’importa solo il lato mo-
raledellavicendaeandròfinoinfon-
do, perché sono un testimone. Ga-
brielenonèunalarva, lasuavitaède-
gna di essere vissuta. Il mio bambino
ha un gravissimo handicap: non ve-
de, non sente, non cammina, ma io
vivofelicemente».

Gabriele e Alberto, due storie simi-
li,ma«casiclinicidiversi,conpatolo-
gie che non hanno nulla in comu-
ne». Nessun parallelo o paragone è
possibile, secondo il professore Lo-
renzoPavone,direttoredelrepartodi
pediatria del policlinico universita-
rio di Catania, che ha avuto in cura
Alberto per sei anni. «Gabriele - spie-
ga il professor Pavone - è affetto da
anencefalite: è privo di cervello, il
cranio nonsi chiuderàe non avrà cu-
te. Alberto, invece, è affetto da una
grave forma di idroanencefalite: ma
halacalottacranica,gliemisfericere-
brali sono pieni di liquido cefalo-ra-
chideoe ilcervello,ancheinmaniera
sottilissima,èpresente».

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. Una rapina andata in
fumo, nel vero senso della parola.
Il ladro infatti dopo aver derubato
180 milioni, vistosi scoperto ha
datofuocoallebanconote.Solo20
milionisisonosalvatidalrogo.Ma
non è stata l’unica «curiosità» di
un colpo davvero strano e movi-
mentato: basti pensare che la ban-
ca prescelta per la rapina si trova
soloapochecentinaiadimetridal-
l’abitazione dell’uomo. Che poi,
intercettatodallapolizia, sièbarri-
catoincasaminacciandodigettar-
si dal balcone. Le forze dell’ordine
erano state avvertite da alcuni cit-
tadini che avevano visto quel gio-
vane fuggireconaria sospetta, con
una borsa da cui fuoriuscivano al-
cune banconote. Non sono rima-
ste in terra a lungo, comunque: al-
cuni passanti le hanno raccolte in
granfretta.

Tutto era cominciato nella pri-
mamattinatadi ieri, aVillanovadi
Castenaso, unpiccolocentroapo-

chichilometridaBologna.Ungio-
vane di 26 anni con numerosipre-
cedenti, Simone Ugolini, alle 8 si
era introdotto in una filiale della
Banca di Imola, entrando da una
finestra aperta al primo piano. Ha
sorpresoun’addettaallepulizieesi
è fatto accompagnare al piano ter-
ra. Successivamente ha minaccia-
to con una pistola il direttore e i
cassieri e li ha costretti a farsi con-
segnare il bottino di circa 180 mi-
lioni. Poi la fuga: uscito dalla ban-
ca ha preso l’auto del direttore e
con questa si è allontanato. Ma il
suo viaggio è stato brevissimo: do-
po appena cinquecento metri l’ha
parcheggiata, proprio sotto la sua
abitazione sempre a Villanova di
Castenaso.

La sua manovra non è sfuggita
ad alcuni testimoni che l’hanno
vistosalirenelsuocondominio.La
polizia è intervenuta e il giovane,
vistosiscoperto,sièbarricatoinca-
sa. Quindi è uscito sulla terrazza,
che si trova al quarto piano dello
stabile, e ha minacciato di gettarsi

nelvuoto,costringendoancheivi-
gilidelfuocoadintervenireconun
telone.

È iniziata una lunga trattativa
tra le forze dell’ordine e Ugolini, il
quale ha quindi deciso di sbaraz-
zarsi di armi e refurtiva. Hagettato
l’arma,iproiettilisonostatibuttati
nelloscaricodelwater ed infineha
deciso di cancellare l’ultima pro-
va, i180milioni.Dandofuocoalle
banconote. Solo venti milioni so-
no sfuggiti al rogo.Le trattative so-
no duratedueore,poi lapoliziaha
fatto irruzione nell’appartamen-
to. L’uomo si è arreso immediata-
mente. In casa con lui c’era anche
la fidanzata, da due mesi abitava-
noinquell’appartamento.Ladon-
naera sottochocelasuaposizione
ora è al vaglio degli inquirenti. Si-
moneUgoliniè statoarrestatocon
l’accusa di rapina aggravata, se-
questro di persona, ricettazione e
porto abusivo di una pistola se-
miautomaticarubata.

Maurizio Collina


